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SICILIANA

Ridotta in Compendio

D A i

GIVSEPPE VILLARDITA,

Communemente detto

IL NICO SI O T O.

Oueſ moſtra, come con vn ſol moto retto

di Corpo, ed vna ſola retta linea di

Spada debba'loaualiero prin

cipalmenteſchermire.

- Dedicata al Sig.

D. FRANCESCO

G R V G N O.
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In Palermo, per il Bua, e Camagna 67e.

Imp.Cuºol.G. V, G. imp.de la Torre R-Ps
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sea Mbitioſa la mia scher

-, a

ma

“-appola perſona divus a

lei meritamente inaccorre, da cui fauori

auualorata vn tempo non teme l'incontro

di ſiniſtro accidente, e menhora pauema

l'ingiurie della maldicenza. Nè var,

rebbe ella per certo ſchermirſi con al

tro dalle lingue pungenti demateuoi ſe

non col glorioſiſſimo nome di V.sa che è

del ſuo pregiatiſſimo merito ſgombra da

per tutto i liuori della Inuidia. Quindi dei

ponendo i piedi della ſua grandezza.

l'atmº che s'addeſtrò lungo tempo a

ºaneggiare ea non già di ſangue,ma,

di cordialiſſimo affetto, ſe'n rifuggi al ſuo

patrociniº, Ella inoltre, che in lungo eſ

ſercitie affaticandoſi ſuenne più fiate agl'
infauſti,ſplendori.d' vn affilato, acciaio,

ºrama per venir lieta alla luce delle ſtam
pe, incontrarº vna ſgaardo de ſuoi
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gratiſſimi lumi, da cii ſe le imprimeſſe s

quella viuezza, che traſcurò d'imprimer

le lanerezza degl'inchioſtri. Bramareb,

be ancora, che a deliziarſi tra le gradite

memorie delle ſue magnificenze, invece

d'vnbrando trattando vma penna, e che

io da Schermitore diuenuto Iſtorico, foſſi

valeuole à regiſtrare, e la nobiltà del ſuo

ſangue, e le virtù della ſua perſona. La ,

nobiltà del ſuo ſangue ben ranniſar la .

dourei da quegli ſpiriti generoſi,che s'ac

ceſero in petto a ſuoi maggiori, d'auan

zarſi al mondo eon nuoui acquiſti di glo

ria, e renderſi tributario d'affetti anco l'a

animo deloro Monarchii, da cui furon.

ſempre impiegati in nobiliſſimi maneggi,

e riconoſciuti con glorioſiſſimi applaufi -

Ma qui a grandiſſima ragione non oſa la

mia lingua ſpiegarle glorie di coloro,il cui

merito douè ſolo ſortire gli encomi dalla

coronata eloquéza di quei Regioattolici,

che nelloro Priuilegi, e Cedole Realiac

crebbero coampi donatiui la Grandezza,

e con atteſtati di regia munificenza inal

zaro ſia alle ſtelle la fedeltà, el valore e

de ſuoi Antenati. Ed in pruoua di ciò, il

SereniſsimoRè Martino in guiderdone di
-E75 s , , quel

º

º



duella memorabile difeſa, con cui il nobi:

le Nicolò Grugno ſoggiogò la Città, e ,

domò in Tauormina i rubelli, li concede

tutti i loro beni; Come in R. Cancellaria

appare nell'anno 1393. fol. 34, aggiungen

doui poi ancovn ſontuoſiſſimo Palagio

con vna Vigna, ed alcune Terre, oneme

glio campeggiaſſe la virtù di quell'Inuitto

Sampione. Quiuianco nell'anno 1396, è

fºl.85. Anzi il medeſimo Rèper moſtrare

al Mondo, che non ſolo valeuaſi della vir
tù deſuoi Antei , ma anco delle lorò

ticchezze, fattaſi preſtare gran ſomma di
denari da Guiglielmo Grugno ordina nel

1397. ſe li reſtituiſſero. In R. Cancellaria

nell'annº 1397. à fol,95.Dalche argomen

far bensì può,con quai magnificenze tra

luceſse la nobiltà di quel ſangue, che ſa.

pea diffonderſi in pioggia d'oro nel regal
ſeno di quel Monarca inuitto. Quindi da'-

Regi ſucceſſori honorati ſempre, ed in

granditi i ſuoi Aui,hor con eſſer nel 1427.

sletto per la morte del Signor Nicolò

Criſafi dal Sereniſsimo Rè Alfonſo Capi

ºnº in Meſſina iSignor Antonio Grugno,

ed hor dal Sereniſſimo Ré Ferdinando

fatto nel 1517. Caſtellano del Regio Ca

-
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ºſtello delli Carceri qui in Palermo il Si

gnor Franceſco, a cui fù dal medeſimo Rè

dato nel 151o, vn vaghiſſimo giardino

nell'Iſola di Malta; 2uiui in detti anni è

fol.322.fot.466.e fol.657. acciò non man

caſsero le delitie a colui, che tanto affa

cendato shauea in ſeruitio del ſuo Mo

marca. Ma tra tanti regi applauſi parmi

più riguardeuole la gloria, che ne riporta

irono i ſuoi maggiori, all'hora quando con

fmperbiſſime lodi celebrati in vna Cedola

iReale per inuittiCampioni dal primo Mo

narca del Mondo Carlo V, furon loro

sconfirmati nel 151o. Nel detto anno a fol.

p7, con ampiſſimi priuilegi i feghi di

Gafi, e Parcia quartara nel territorio

della Licata conceſſi loro nel 149c. In R.

Cancell. nel detto anno d fol. 66. dal Rè

Ferdinando in riguardo delor meriti, ed

in premio di quella virtù, che in ogni oc

correnza moſtraron'à quelle Auguſte co

rone; quali feghi con ampiſsime rendite, e

douuro ſplendore V.S.anchehoggi al pre

ſente poſſiede; E quando ogn'altro pre

gio mancaſſe, baſterebbe ad illuſtrar la .

nobiltà del ſuo ſangue la gloria del Si

gror Gio Pompeo Grugno ſuo bifauolo,

º º,o" , che
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che chiamato per importatiſſime facende

a Spagna, e tornato poi nella noſtra Sici

lia, per non iſtar’orioſa la Virtù di sì pro

de Campione ſperimentata per lunga ſe

rie di anni in moltiſſime occorrenze di

guerra foſſe ſtato eletto nel 15o2. 2uini

in detto anno a fol.4o1. dalla Maeſtà del

del Rè Ferdinando il Cattolico Caſtella

no delli due importantiſsimi Caſtelli della

Licata,ſottentrando ſucceſſore in quel go

uerno à Gio:Tomaſo Moncada Conte d'e

iAterrò,e Progenitore de'Signori Prencipi

di Paternò, duchi di Montalto. Quiui in

i quell'honoratiſſimo poſto,(oue fù poi con

firmato nel 1 5 17. Come anco in detto an

no à fol. 61 6. nella perſona anco d'wn ſuo

herede dalla Maeſtà dell' Inuittiſſimo

Carlo V. e dalla Regina Giouanna) con

moſtre ſegnalatiſſime del ſuo valore poſe

egli in chiaro nobiltà del ſuo ſangue;men

tre fù pronto a ſpargerio è per la fè,e pei

ſuo Monarca; all'hora quando aſſalito da

poderoſiſsima armata de' Turchi ſommer

ſe molte naui nemiche, e tinſe da princi

pio di ſangue quella Luna Ottomana, che

minacciata rouina, non che alla noſtra -

Sicilia, à tutta Italia. Ed ancorche da'ma

A 4 -
ligni
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ligni influſſi di quel Pianeta infauſto ſo

prabbondato,vi reſtaſſe ei valoroſamente

cambattendo eſtinto, e due deſuoi figli

Pompeo, e Natalitio prigionieri di quei

Barbari; nulla di meno fù la morte di si

inuitto Heroe anzi degna d'inuidia, che

di pianto; mentre a par del di lui merito

Aſuſcitandone la glorioſa memoria quel

AMonarca delle Spagne Filippo Secondo

moſtroſſi Regio Panegiriſta delle di lui

prodezze in vna ſua Real Cedola; oue.

concede nel 1556. In R. Cancell. in detto

anno fol. 319. le medeſime Caſtellanie à

Pompeo riſcoſſo già da gl'infideli, tra cui

mani ſeguace della morte del Padre, ſe

compagno li ſù nel valore, morto hauea

già Natalitio. Delle quai tutte coſe n'ap

paiono gli atti in Regia Cancellaria, e -

molto più i Regiſtri nelle memorie de'ſe

coli. Ne quì per fine dirò di Gio:Antonio

Grugno, Caualier Geroſolimitano figlio

del ſudetto Gio: Pompeo Grugno, il quale

a'triófi della ſua ſpada,ed alle ſue fortuna

te impreſe sébrò,chehaueſſe alla ſua Croce

per così dire inchiodato le ruote della for.

tuna Taccio in somale prerogatiue de'ſuoi

Antenati, da cui ſe ne traſſe il ſangue.n'-
2 , - aC--
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accrebbe le glorie, ed auázonne il merito.

Le virtù poi della ſua Perſona come che

degne d'eſſer ritierite al mondo co'mag

“giori inchini, non bramano leggerezza di

penna, che le deſcritta,6 ambitione d'inge

gno quantique più ſolleuato,che a quel

le applauda.Egli ſin da principij del terzo

luſtro quaſi con magnanimo cuore ſde

gnando la tenerezza degli anni ſi addeſtrò

a maneggi di peſantiſſimo acciaio; e tra

gli eſerciti della Scherma parue, che ba

lenando su' bell'Oriente de'ſuoi anni, do

ueſſe poi dall'intutto fulminar'all'occaſo l'-

inuidia. Lo ſtudio per fine dell'altre ſcieze,

in cui ſopra d'ogn'altro auarzoſſi, il defio

ſempre innato di gloria,el genio, che porta

così propitio a'virtuoſi moſtrano ambi

tioſa non men di nobilitarſi la Virtù; che

di renderſi in lei virtuoſa la nobiltà.Quin

di riconoſcédo bé'io che tra titi ſuoi pre

gi ſpléda pur anco impareggiabile la ſua

magnificeza,m'aſſicurai ricorrer colla mia

Scherma al ſuo patrocinio,e dedicado coll'

arme gli affetti in voto alla ſua gridezza

conſacromi qual ſempre le ſono viſſuto,

- Di V.S.

i Affettionatiſſimo Seruidore

Giuſeppe Villardita, da Caltagirone,
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Del Signor Barone , io

D. FRA Nd Esco vincENzò

Buglio, Principe dell'Accademia i

delli Signori Racceſi di

Palermo. . .gi

º i 2 ,

In lode dell'Autore. i

- :

Di pacifico Campo in finto agone , .

. L'Dando a concordiEroi ferri eruditi,

Le vere norme martiali additi ,

Prode Scrittor, rettorico Campione i
-

- -

Inſegni in amicheuole tenzone .

Col Brando e Caduceo ſdegnimentiti:

E a trionfanti in quei cimenti miti ,

Porge d'applauſi vn cenno tuo Corone.

- vº .. º - - , i

i A palme di virtù chiara rugiada i

. D'inchioſtro,e di ſudor verſi due fiumi,

Qnde a noi de la gloria apri la ſtrada.

a - . . . . . . . . . . . . .

Addottrinando l'Armi, armi i volumi;

E'in Ciel di Perſeo ad oſcurar la spada,

- Il proprio Acciaro co la péna impiumi.
. . . - - i - . In
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In lode dell'Autore.

S O INTETT Tº O,

TI D, Ito RArro ALIMENA.

(Tra Racceſi di Palermo detto

l'Incognito.

C Eſſate Atleti, e voi che l'ampieri

9el Tebro ornaſte di guerrieri allo

Cedete è Forti, e voi,che d'alti honori

L'Etruſche empiſte e le paleſtre Argiue.

- (viue,

C'Heroe maggior d'Oreto in grembo hor

Che có maeſtro ardir,con ſaggi ardori,

Rende caute à ferir le mani, ei cori,

. Che con la ſpada le ſue glorie ſcrine.

E ſplender tra gl'inchioſtri tal vegg'io º

Villardita il tuo nome,il fregio,e l'arte,

Che giungon nuouiraggi alCiel natio.

Poiche ſeguace, e in vir,ſcrittor di Marte,

- Sai con la Penna tua ferir l'oblio, è

Sai per vincere il Tépo armar le carte.

assºse

ſ . All'-



All'Autore

S O N ET,T O.

DI D.GIO: BATTISTA DEL GIVDICE

Tra Riacceſi di Palermo detto

- l'Affidato,

Tv Eneroſo Scrittor, mentre tu ſcritti,

E di ardita Virtù fregi le carte, º

Nobiliti di lauri, orni di oliui

Il capo di Mercurio, il crin di Marte.

“Leggiadra de la Sherma hor rendi l'arte

Con cui a la gloria i termini preſcriui,

Che leggèdo i tuoi foglia parte, a parte

Negli altrui petti il valor morto auuiui.

Scorger parmi per te battute, e dome i

Le Tracie ſchiere, e i Perſici tiranni,

E mille Campidogliaprir le Rome.

Onde mentre che a Lethe inteſſi inganni,

Có la fulminea penna il tuo gran nome

Sghermir ben ſai dal ſaettar degli anni.

ass5e -

- º, Tri



In lode dell'iſteſſo Autore.

i

soNETro. si

s:

n I D o N P 1 E r R o
I Fulco, º

Qr che d'acciaro,e no di foco i carmi

i Trafogli ſuoi la Muſa mia v'addita:

Porgo i voti d'Amor a Villardita, -

- Abborro i vezzi, em'innamoranlarmi

. . . O

Coronati d'allor cedono i marmi, - - -

Sembra d'honor l'antica età ſuetita; .

Poiche d'arte miglior l'arte ſchernita

Pinona ſcherma ogn vn dritto è,ches'
ti , (armi.

Sù le ſponde d'Oreto hor cuori inuiti

Fermate il volo, ſevolete l'ale A

- Ingemmar di trionfi a voi preſcritti.
; i si

Che di Giuſeppe vna virtù non frale

Fioriſce sì per voi, che in pochi ſcritti

Spira la Villa ſua gloria immortale, »

. . . . . . º i

ºsser
e, e

A!
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. A Signora ,

D. F RAN C E S C O G RV GNO

i I 3 A O ?

Per la Dedicatoria del preſente libro

& . . . I I V C CI I C.

M A D R I GA L E.

i ºTDel Dottoror'io lo C)

D. GIO: BATTISTA AGATI

... orriA ..

Tra Riacceſi di Palermo e tra Confidi di

Napoli detto: l'Agitato.

io.ioboo ci isro - º

Veſto nouello atleta, il 22

" Che dela Scherma l'arte fisiol
iegna sù le carte, ed al tron io i

iE il valor morto autuiua, e

per cui al fin ſi preſcrina poi cºſì eliº

A le glorie la meta, i cle e ato i

Fräceſco al tépio dei tudnome appé de

Le ſue degne fatiche;

Che ben'egli comprende e

iPer domar de l'oblio ſorze nemiche:

Ch'ogni attentato è vano a igº

Senza gli auſpici; tuoi Marte Sicano,

- 22 o

- soSsd

. Al
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Al Signor - - -

D, FRANC E S & O GRV GNO

A cui dall'autor ſi dedica il libro,

MADRIGALE
- . . i - :

Del Signor

D. A N GI O L O M A RI A

º Buonfante. “ , s

º 5 - ,

L fanciullo Pelide

I Dal buon vecchio Chirone.

A trattar già guerre innocenti appreſe;

Indi in bellico agone, e

Et in fiere conteſe

e Viua fiamma di Marte eſſer ſi side,

Tal ſia di te (Signore) il paragone,
Che ne l'arme addeſtrato

Dal dotto Villardita

Com'al valor da tuoi Maggiori vſato;

Ne l'età più fiorita

Del ſecol noſtro i mille proue, e mille

Sarai l'inuitto, e glorioſo Achille.

oS5e»

Ad
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- - Ad Dominum

CD, FRANC1 SCVM GRVGNO,

- º se » . -

E P I G R A M M A

A N T O N I 1 PE co RA R o

Panormitani,

-... - .. º. - . .
Veiste,Franciſce, adaumerem gladi:
cando ? fatetur

Mueroniinuiéto cedere quiſq; tuo.

Arte hac virtuti iúétadominaberis ine,

Nec tecum certanstutus Achilles erit.

Auſpiciis meritòque tuis Athleta labores

Edit; nam claro nomine cunéta nitent.

Attamen inſurgunt Lites, an ſpendidiora

Sint benè ſcripta ſui ſint benè geſta tui?

- --- . , 3 nº e iº º

5 i 'i og i -

º

Sesse a ſi
- - -

- -

- -

-

c - »
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otto , i

'I ſi appreſenta la mia Scher

come che ſicura d'incontrarti ami

co; ſi rimette tutta confidente alle

tue mani. Compatiſci tra tanto le

fuè debolezze; e fappi, che l'ha,

uerſiadincontrar con tanti nelle

“ſtampe; le fè ſmarrite il coraggio,

Lefoecorra di quella tua magna

nimità, nè ſdegnar nell'occaſioni;

in cui veniſſe à cimento con l'in,

uidia, d'eſſerle patrimo; mentre i

addeſtrandoci coll'arme ad vna,

innocente difeſa, merita eſſer aſ

ſoluta dalle cenſure.anco de'male

uoli. Che ſenon mancaranno mal

sici. A - dicenti

. . . ma mal fornita darneſi, e

a
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dicenti a criticarla; bramarebbe

ella per certo incontrarſi ſempre

in cotai huomini, che moſtraſſero

il lor valore co ſchiamazzi. Nè

ſi creda da lei offeſa in guiſa alcu

na la grandezza del tuo ingegno,

che le ſpade, ch'ella vſa, ſono ſen

ºs

2a punta, quaſi à ragione ſdegnaſ

ſe facutezze nello ſcrivere, ſpe

rādo ſolo approfittarti colla prat

tica. Riceui pertanto il mio affet

ri"
brama luſingarti ancorala fero

cia dell'arme, intorno poiallo ſtile,

non badai, ſe queſti foſſerozzo,

ouer polito, douendo io qui ſolº

valermi di ſpada, e pugnale. Hº

preteſo ſemplicemente dichiaratº

mi, nè poco ana dai --

i 3 º Cre
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dere tra lo ſtrepito dell'arme, do

uendo maſſime vſurpare vocaboli

alla profeſſione della Scherma ap

propriati. Auuertirai quì, che la

parola, Schermire, talvolta ſigni

fica ſemplicemete difendere, e tal

volta attione intiera della Scher

ma, il che è baſtanza raccorrai

dal ſenſo. Gli errori per fine ,

della ſtampa dourai compatir

li, che ſolo dall'ingiurie del tor
chio non valſe la mia Scherma è

difenderſi. Solo ti auuiſo adoprar

la innocente, mentre ella tra le ,

nerezze degl'inchioſtri moſtraſi

non già ſitibonda di ſangue; ma ,
ma bramoſa ſolo di ſottrarſi dal

l'ingiurie, e viuere quanto più ri

tirata dall'offeſe. Stà ſano.

- - A 2 LA
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Psicrandiſſima ragione hog.
VA i gial Mondo la Nobiltà

A ºi"

S AV obligata al valore della

ºf ſpada dai dialiſi di
illuſtrata ella ſi reſe ame

mirabile non che riguardeuole à

sli ºcchi degli huomini. Ed è quan.

ticolle glorie d'un brando, chi imia

i p A 3 nacciò



nacciò da per tutto rouine, s'immor

talaronº così, che viue ancora appoi

poſteri glorioſo il lor nome. Quanti

Monarchi quì ne regnarono al Mondo,

hanendoſi inalzato sù le punte delle ,

proprie ſpade all'altezza de'ſogli, e tra

lampi minaccieuoli d'vn brando ricol

marono d'eterni ſplendori le coro

ne del capo. Et à dirne il vero, con

che altro mieteron le palme alle lo

rodeſtre gli antichi Heroi, ſe non ,

con quelle ſpade medeſime, che ſtrin

i" Spiegò Ceſare per

ua gloria vna ſpada, à cui s'intreccia

uavn ramo d'alloro, che à quella ab

bracciandoſi moſtraua hauer germo

gliato fecondo tra l'onde di quel ſan

gue, che quella ſpada amica tributa

to l'hauea. Onde à quella Impreſa ,

vi ſi aggiunſe per motto: Ex vtroque

Ceſar: moſtrando, che ſolo gli allori

d'vn Ceſare meritaſſero ſoprauiuere

tra fulmini delle ſpade, Così anco

- - - - - , quel



quel Romano Legislatore, che com

pendiò le noſtre leggi cinili, pensò,

che la dignità degl'Imperatori van

tarſi doueſſe ed armata di ſcienze, ed

ornata di arme: Imperatoriam maieſta

tem non ſolº marmis decoratam ſed ettam

legibus oportet eſſe armatam. E per fine

ſul braccio di quell'inuitto Campione

della Grecia Giouanne Caſtriotti non

delineò l'Autore della natura vna ſpa

da di carne in contraſegno del ſuo fui

turo valore, con cui ſouente fiaccò le

corna di quella Luna Ottomana»o In.,

ſomma quanti ageuolaron la deſtra al

le ſpade, vi trattarono alla fine lo
ſcettro. i

Ma direte, che hoggi al mondo ſo

no altri ſtrumenti da guerra ; ſigiunge.

più facilmente all' altezze co voli

delle fiamme, che alzan fin'alle ſtelle

la baſſezza dell'oſcure polui. La ſpa

da portata ſempre in mano è quanto

hà ſmarrito dalla ſua brauura, etad

- - - A 4 do
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domeſticata ſempre a fianchi non sà

tant oltre auanzarſi all'acquiſto di

nuoui imperi. Quanto ſia frale quella

grandezza, che davn ſol filo di ſpada

ne pende, e caduca quell'altezza ,

che da vn ferro s'attende. Hà con

giurato inſomma contro quei viuilu

ſtrori la cecità dell'ignoranza; E più

che Marte la forte domina tra le riſſe.

A ciò riſpondo, che à noi baſtercb

be per hora non ambire Imperi, ma ,

difendere la propria vita, aſſicurarci

da colpi della disgratia, e del caſo, ſe

non da fulmini del Cielo. Oltre che »

dalle palle d'un cannone, che quaſi

tanti Demoni arrabbiati, oue appari

ſconosportan ſecole fiamme,ci gioua ,

non poco la croce d'wna ſpada, che

coll'arte della Scherma ciaddeſtrò è

ritrarci da doue è ſicura la perdita.

- Solo quì reſta à render ſoſpette le

glorie dºvna ſpada, perche accomuna

fianco con gente di pochiſſima porta

- , -. tite
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ta.Nóvi è hoggi al Módo hilom, che,

non faccia lo ſpadaccino, figlino poi

queſti tali ſonº certi ſquarcia Mappa

mondi, htlomini così braui, che à cin

quepalmi di coda, dhe portanoa fian

chi, ſan ben cacciarſi le moſche. Di

ſcorrono molto bene sù di politica ,

dell'honore, e ſtanno così sì, l'oſſerua,

che à tanti punti, che han cugiti in car

po, ſembra eſſerui: richieſta vn Acar

demia di Fiſici » e Ciruſici. Non ,

dico poi, che le borſe loro non temor

no, che per caſo alcuno di fangue»

poſſa farui iniientario la Giuſtitia. Son

così ſecche, che per lo continuo ſpa

uento patiſcono maltifico. A lato di

gente così ſanguinaria non han per

pietà vn quattrino. Quanto ſon porté

toſi i miracoli, che fà la croce del lor

pugnale in minacciarà rei de'lor voti

täte ſcofitte. Moſtrano ad ogni cantone

di ſtrada ſchieggiate le pietre dai col

pidelle loro iſpade,mercè che laten

- i ZOſlº
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zone riuſcì allo ſcuro.. si

i A ciò pur anco riſpondo, che ad

ogni ſcieza è poſta per deſtino cotraria

l'ignoranza, anzi da ciò argomentarei

lo pregio della Scherma, che l'ambi

ſcano huomini così ſcemi di valore.

Ciò da noi preſuppoſto.

- Dirò dunque, che portandoſi da ,

tutti quaſi la ſpada, e dalla maggior

parte il pugnale, troppo diſdiceuole ,

ſaria à quel Caualiere,ch'egli vin'arma

portaſſe, che poi è ſuo tempo non ſa

peſſe adoprare. Et oltre alla vergogna

vi ſeguirebbe manifeſto il danno; per

che venendo a parole, e da parole à

fatti (come ſouente fuol'accadere)con

lcheduno, il quale della Scherma

iſtrutto foſſe, quaſi diſarmato s'oppor

rebbe à chi fornito di arme ſi fuſſe.

Ed eſſendo lo ſchermirſi da colpi ne

amici atto naturale al proprio indiui

duo, dourebbe per ciò ogn'vho prd

curare al poſſibile eſſerperito nella

- . . pro
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profeſſione della ſcherma, come quel

la, che vantaſi ſingolar difenſora della

vita iſteſſa. Quindi l'humana induſtria

procacciò all'huomo in ſua difeſa la .

ſpada, e quaſi arneſe più douuto al

Caualiere, volle con quella ſolleci

tarlo à magnanime impreſe.

E per ſapere ogn'vno la Scherma ,

ciò che ſia, da doue deriui, e che cir

coſtanze ella tenga, e quanto ſia pro

fitteuole all'Intelletto, all'Animo, &

al Corpo, dirò breuemente, dando

prima di piglio alla di lei diffinitione.

Scherma eſt cognitio menſurarum, qua

quis vt recta.enſe inimicum offendat, ci

& ſe defenda perfectè, & precipuè me

titur diſtantiam, motum º di tempus .

E benche alcuni dicano eſſer la Scher

ma vn'habito regolato, che viene à

farſi dal continuo eſſercitio; nulladi

meno ſolo dir ſi può, che l'habito re

golato ſia circoſtanza più che neceſſa

ria per adoprarſi rista"-
CI]CI
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Scherma, è che ſia di quella effetto

ſecondario, dependente dalla cogni

tione delle miſure, e dalla miſura de'

tempi. Dandoſi quì ſolo la diffinitio

ine della Sherma, non come di ſcienº

za, ma come di pura difeſa, e di puro

aſſalto.

Che ella poi ſia ſcienza prattica, è

pure ſpeculatiua, non quì bado à di

“ſcorrerne Ch'ella ſi fuſſe ſcienza ſpe

ºculatiua pienamente lo moſtra Nico

letti Giganti nel ſuo diſcorſo. La di

fende poi prattica Franceſco Antonio

i Matthei.

E perche io intendo, che la Schere

ma altro non ſi voglia dire, che vna,

difeſa della ſteſſa perſona, che ſchi

“fando i colpi del nemico véga à com

pitamente ſchermire, cioè riparandoſi

-colpirlo. Sarà di meſtiero è quel Ca

-ualiero, che ſchermiſce, che con arº

dita viuacità riſolua prima dell'Autierº

ſario per rattenerlo impedito è non,
- - -

- i . . .- º • - la
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mi

laſciarlo operare; che ſe campoli daſ

ſe tāto,che poteſſe prima il nemico ri

ſoluere; dubio alcuno non vi è, che ,

quel Caualiero ſchermirnó ſi potreb

be da colpi hoſtili ſenza ſuo diſcapito.

Dipiù deue hauer ſempre riguardo è

gli ordini regolati, che conſiſtono nel

l'inueſtire, ſchermir ſe ſteſſo, ſtarſi,

con trattenerlo ſtaccato dal conoſcere

i propri ſiti auuantaggioſi, valerſi de',

diſordini di quello, turbargli i diſe-,

nicolle varie ſtratagemme; ed ine,

omma non tralaſciare occaſione al

cuna, che alla fine poſſa ageuolarli

l'intento. Dovrà ancoattendere à mo-,

derare i ſuoi moti particolari, conſi

derar l'auuantaggio, che tiene il ne.

mico è di forza, è di deſtrezza, è di

velocità. Per tanto dunque io diſſi:

Cognitio menſurarum : perche coſa al

cuna di queſte oprar non ſi potrebbe

ſenza prima la cognitione delle mi

fure; e ſopratutto della diſtanza nel

porſi
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riin Guardia, e delmoto da eſſer

citarſi nelle attioni di Scherma , ,

"Nè ciò baſta ſe nº ſi miſuri anche il

tépo,onde aggitiſ 2 e quistºpus mete

ni. Mentre non ſi porrigiani(ben

che s'haueſſe la cognitio e delle mi

ie) ſchermir tirando, ſe il tempº
non ſi miſura. Dal che ne viene lai,

perfetta cognitione delloſte"
ioè a dire il quando, se il perdonº
deue tirarſi, 8: a che puntº Caualiere

rodeue ſchermirſicolpendº, e colpi

re ſchermendo. si i lorº noi oi

i Douendo inoltre io qui ſolo ditº;
come convn ſol moto rete disvita,ed

vna ſola linea retta di ſpada, deue il

cudiere principalmenº ºperare i
aggi fiºri recto enſe ſidefadi 3 inimi

idr Donendounº "dapoilieuemete ſpiegº degli angºliè

immetrie, cioè poſture, linee e ciº

ci, cheoperandoſi"
tione di miſure, e coſi ſiniſtra day

i tempi

l
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tempi ci aſſicurano della vittoria. .

Sbrigatomi dalla diffinitione verrò

alle circoſtanze, che perfettionano la

Scherma. E prima è ben oprarſi aſſai

gioua l'eſercitio, con cui il Caualiero

viene ad accreſcere l'animo, acquiſtar

forze, velocitarſi il braccio, compor

re le membra, agilitarſi la vita, ed

aguzzar l'intelletto, da cui per certo

Prouengono le regole, e gli ordini,

cioè gli angoli, le linee, e di circolis

che nacquero da lunga oſſeruanza, e

da cui dependono le miſure del tem

po, della diſtanza, e di ogni moto ben

regolato ch’eſſercita nelle ſue attioni

la ſchermi. Io io ii i sigi, 34

Nell'eſercitio, è ſolo nelle regole

della ſcherma iſtrutto il Caualierotale

mente, che poi non le ſmarriſta à ſuo

tempo, potrà ſchermirſi non ſolo con

arme pari, ma contarne inferiori di

quelle dell'Autierſafio. Non che cob

la profeſſione dellafierº"
: : ll O1O
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dubbio ad unbiſe il nemico ignorante

di quellagife l'opponeſſe quantunque ,

armato lo vincerebbe evappunto co

me quel celebrato Poeta cantò di Sae

cripante, quando da due altri valoroſi

Catialieri ſi difeſe, ſolo per virtù di

quella. E tra gli armati iſteſſi ancor ſi

vede la ſcherma contrapoſtà alla for

za: il che àibaſtanza accennò Torquas

to nella battaglia fra Taiicredig & Arti

gante, danno 19 ſtanza dagriE il 3 a 2

- 2 - E dicopo Tancredi agilese ſcioltoso

- E di manvelodiſimba di piede, i ,

s.ºd (8auraita è lui vannº più frazkie molte

taoisiEi ſmiſurate mibra Argite eccede.

Nè vagliami in ciò ſolo la teſtimo;

rianza dei Poeti, che prima adduſſi per

eſſer più domeſtici:à gli huomini chi,

rioſi filo confermandianeoli Filoſofi

imleſtigatori della pura verità, e tutti

aſſieme accreditano ibmio ſentimento,

comericonoſcerben ſi può appo Ari

iſtotele, Platone, Homero, Pindaro, 8

o , Heſſio
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Heſſiodo. Ma ſe ad altri ſaranno in

grado i Storici, oue più à viuo ci per

ſuade l'eſperienza, leggano la batta

glia degli Horati,e de'Curiati, in cui

vno ſolo ma ben iſtrutto nella ſcher

ma ſoprauiſſe à tutti. E nella guerra ,

di Giulio Ceſare co'Franceſi egli vec

chio, e men robuſto mercè la ſcherma

vcciſe tal'vno, che con lui è ſolo è ſolo

pugnaua, più auuantaggiato e di gio

uentù, e di forze. a

Quindi molto mi merauiglio di

i" ſprezzano l'eſercitio della ,

cherma come non neceſſario. Forſe,

non intendono,che eſſendo il combat

tere operatione, che ſi può fare è be

ne, è male, conuiene, che è da ſorte, è

da retta ragione prouenga il farſi be

ne. Ed ogni giorno ſi vede, che altri

opera in ciò ſenza ragione, e ne ripor

ta danno, ed altri con ragione operan

do ne riportano lode, e vittoria. On

de abbiſogna all'huomo l'induſtria ,

i B colla



colla quale vaglia ben operando ſchi

far ogn'errore, che in tal'atto nuocerli

poſſa

i E benche la natura non ci habbia,

fatto naſcere armati, però ci pro

duſſe inclinati alla propria difeſa. Ci

prohibì ella l'arme per offender chi

que, ma permiſe quelle per difender

noi ſteſſi. Anzi ella c'inſegna a parare

ſino col braccio per difender il pro

prio indiuiduo, non che colla ſpada; e

diſtruggere qualſiaſi, che brama le

noſtre rouine: onde è domma di natu

ra, che ſia lecito a parlar deſaui. Vim

vi repellere, le inimicum occidere cum

moderanine intulpate tutele. E non per

altro ella poſe in noi l'appetito iraſci

bile, ſe non per rintuzzare gl'incontri,

ageuolarei alla vittoria, e mantenerci

difeſi. Edà ciò chì negherà, che gio

ui ſolo l'induſtria della ſcherma.

Ne quì m'affaticherò di moſtrare ,

quanto ſia più lungavuto aidi

i - chì
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chì ſi ſia eſſercitato nella ſcherma di

quella d'un'altro, che ſenza regola ,

operi, che ciò abbaſtanza la ſperienza

lo moſtra; Doue anco ſi tocca co'ma

ni che meglio aſſai taglierà, è ferirà la

ſpada di chi sà bene ſchermire, la do

ue il colpo di chinon è eſſercitato nel

“la ſcherma, è non ferirà cadendo di

piatto, è meno offenderà, ſendo tirato

iſenza linea, propoſitione, e miſura 3

- Se alla fine daranno alcunieſemr

pio, che ſchermendoſi molti, che vani

tauanſi maeſtri in cotal profeſſione,ſo,

no ſtati più volte ſuperati da ſprattici,

ed ineſperti. Ciò certoprouenne,pere

che queſti haueranno ſenza fallo pers

duto l'animo prima, e con eſſo l'indu

ſtria della ſcherma, come quelli, che

pervſanza, e non per animo operano,

e però aſſuefatti à ſpade ſenza punta, e

taglio, ſi ſpauentano oprandole vere,

come quelli, che eſcono dall'Vſo anti

CO»

-. -
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i! O pure ſono queſti ſchermitori per

ſone ſcelerate, 8 inſolenti, che ſem

brano hauer ſempre in mira l'offeſa del

lor Creatore, ed opporſi anco à quel

Dio degli eſſerciti, che non meno val

ſe à darci con vn fiato la vita, che va

leuole ſia à darci con vn ſoffio la mor

te; togliendo loro nel maggior biſo

gno l'vſo dell'induſtria, deludendo or

gni lor diſegno, e permettendo le lo

ro rouine. Per tanto la mira principa

le di chi in tal profeſſione ſi eſſercita ,

dourà eſſer tra la fierezza dell'arme »

amar maggiormente il Creatore, ac

cenderſi tra lampi delle ſpade nel di

luiamore ed impugnar in difeſa della

ſua fede il brando, e poi hauer riguar

do alla propria difeſa. Il che ſi ricerca

advn Caualier Chriſtiano, e alla glo
ria d'vn Dio. i e

- - - - - - - -
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T TAuendoſi pienaméte diſcorſo per

quanto faceua à mio propoſito,

che coſa ſia la ſcherma,da doue deriui,

e che circoſtaze ella tenga, è d'huopo

far paſſaggio, per poterſi ben'oprare,

al formar della pianta. La quale fù ſa

uiamente inuentata, e poſta in eſſecu

tione dal primo Maeſtro Marcelli,da ,

cui ben iſtrutto ne venne Giouanni

Matthei mio Maeſtro, e di France

ſco Antonio Matthei mio cordialiſſi

mo condiſcepolo, che pari alla ſpada

trattando la pennafè l'Impoſſibile Poſ

ſibile, con dar al ſuo ferro cotal volo,

che giungeſſe alle sfere, e trapaſſaſſe »

le mete, oue alata ne giunge la Fama;

anzivendicando l'ingiurie del tempo,

volle render immortale il ſuo nome,

colla penna, che auualorata da lampi

del ſuo brando amico fe naſcer'alla lu

ce quella ſua opra incomparabile del

l'Impoſſibile Poſſibile. Hor non da ,

vana competenza ſoſpinto, ma quaſi

B 3 di
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direi da profitteuole ambitione ſpro

nato di moſtrarmeli ed inferiore nell'-

eſſercitio, e ſeguace nelle ſtampe hò

volſito ancor'io dar'alcune regole in

torno alla ſcherma, e tralaſciado mol

ste, che in quel ſuo libricciuolo s'am

mirano ſpiegate, procurai appigliarmi

à quelle ſole, che coifmio ſtudio e fa

rica di anni venti intieri ſono andato

lungamente oſſeruando con ridurne ,

per hora compendiate le mie lettioni,

E douendo cominciare (preſuppoſte

la cognitione, e menſurationi accen

nate) dalla Pianta, come diſſi, dirò co

firmando quel diſcorſo dell'Autore,

medeſimo il modo di douerſi poner in

pianta. E per maggior dilucidatione

hò fatto la prima figura, oue euiden

temente ſi ſcorge la poſtura degli An

oli correſpondente all'infraſcritto di

orſo, ai i
-, r» - - º i

l: non g . . iº i

i
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Prender deue tal'wn Caualiero, che

in queſta approfittarſi deſidera primie

ramente l'arme alle mani, poner il piè

deſtro innanti lungi dal ſiniſtro non ,

più d'un paſſo, (ſecondo però l'ugua

glianza dell'huomo) e cotal paſſo ſia

proportionato ne lungo, ne corto, at

teſo ch'eſſendo molto largo ſtaria egli

di forze diſunito, e molto ſtretto ſa

rebbe improprio,auuertendoſi è quellº

la maſſima de Saui: guodlibet extremi

nature inimicum. Con vigilanza ſi be

ne., che il ſudetto piè deſtro ſtia di li

nea retta al calcagno del piè ſiniſtro.

Indi piegar il ginocchio manco tanto,

quanto baſti ad inarcar la gaba, e co

ſcia;e che detto ginocchiopiegato miri

per giuſta linea la punta del ſuo piede

ſiniſtro, il qual piede perſiſtendo tute

to fermo in terra deue ſoſtenerla ma

china del corpo. Piegar ſimilmente la

ſpalla ſiniſtra sù'l medeſimo rouerſato

ginocchio: ma non ſia è ſegno, che ſe

- B 4 CO
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co porti il remanente del corpo;il qua

le non pendendo da parte alcuna, ne ,

buttandoſi fra lati ha da permanere,

dritto, e ſaldo, giuſta la ſua natural di

ſpoſitione verſo il nemico.La teſta ſol

leuata, ed il collo ſtia ſciolto al natu

rale. Poſcia il braccio della ſpada di

ſtendere inſino al principio della co

ſcia, ma da detta coſciavn pò diſcoſta

la mano, acciò l'elza non intoppi nelle

operationi al veſtito,ò à picchi di quel

lo. Tenendoſi ſempre la punta della ,

ſpada verſo il petto del nemico. S'au

uerta però non iſtringa molto il ferro,

ma quanto baſti leggiermente à domi

narlo, che il molto ſtringere cagiona ,

moto,e tardanza. Dirò anco quì à mio

parere che queſta piata vna ſola guar

dia in ſe contiene per propria difeſa.

E benche alcuni dicano, che più d'-

vna ne conteneſſe, ſono però quelle di

fenſiue dal ſolo pugnale. Oltre che ſe

più foſſero ſi darebbe da più d'una par

, te 2
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te campo all'Autierſario di poter ope

rare,quando per contrario per ogni re

gola di ſchermavna ſola ſtrada deue»

darſi, che difenſiua ſia, e dalla ſpada,e

dal pugnale; e che debbia attenderſi

alla difeſa da vna ſola parte , acciò

riſoluendo il nemico di prima intétio

ne , ſi poſſa da quello il Caualiero

ſchermire, e ferirlo in vn'iſteſſo tempo

tanto colla ſpada, quanto col pugnale.

Maggiormente che con vn ſol moto

retto di corpo, ed vna ſola linea retta

di ſpada dourà tal Caualiero ſcher

mirſi ferendo in vn tempo, e ſchermé

doſi ferire: Douendoſi però operare.»

nel caſo, (come diffi) in cui l'Auuer

ſario haueſſe più riſolutione, e conſe

guentemente tirarebbe prima. E per

iſpiegarmi al maggior ſegno dico, che

il parare, e ferire in vn tempo iſteſſo

altro non è, che ſtando fortificato sù

la pianta nel modo accennato, e per

manendo nella guardia, che nella pri

- - Iſl3
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euando l'Auuerſario riſolueſſe tirare,

che ciò egli facendo, correr ſi deue col

pugnale al riparo, e nel tempo iſteſſo,

che 'l pugnale camina far anche cami

nar la ſpada per linea retta, accioche » l

l'vno alla difeſa correndo, l'altra all'e

ma figura ſi vede, ſtar ſi deue accorto,

offeſa ne termini all'iſteſſo iſtante. Q

pure tirando dettoAuuerſario all'iſteſi

ſo tempo, che la nemica ſpada ne ſpic

ca, linearanco ſi deue la voſtra con fi

lo ordinato verſo quella, ed in petto

del nemico terminarla. Ma facendoſi

pure quanto inoltrandomi dirò, gia

mai il nemico potrà prima operare ,

quantunque riſoluto, che foſſe. Onde

conuiemmi con ogni eſpreſſione poſſi

bile dar principio auuiandomi per la.

volta più profitteuole della ſcherma è

quelle regole, con cuiben'addottrina

to il Caualiero poſſa far sì che non ſo

lo non vaglia operar l'Auuerſario, ma i

che operando per ſorte reſti non ſolo
s . - 1 Imi

l

- - l

l
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impedito, ma ancor ferito g .

loirò dunque, che ſtandoſi in pian

ta nel modoaccennato ſtar ſi deuc ac

corto formardetta pianta in diſtanza,

cioè fuor di miſura; Indi accoſtare ,

ſcorrendo il piede deſtro con portarle

dita di detto piè ſolleuati da terra è fi

ne di ſtarſi più vnito in pianta, e portar

ſeco in vn'iſteſſo tempo a proportio

ne il piè ſiniſtro, ed eſſendo in miſura

linear convn ſol moto retto la ſtocca

ta. S'auuerta però, che nel correr il

piè deſtro non deue diſtaccarſi dalla ,

pianta in guardia più d'wn palmo. E

che nel ſuo ſcorrere deueſ, portarla ,

gamba,e coſcia anneruata a ſegno, che

il ginocchio moto non faccia di gion

tura.Ma che nel modocon cuiin pian

ta anneruata ſi tiene, così con velocità

non minor di quella del braccio il piè

camini; e fermando il piè mancotut

to in terra, terminar la ſtoccata nella ,

parte più remota , che l'Auuerſario

i : i nella
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nella guardia ſi truoua, come à dirſa

rebbe, linear la ſtoccata à pro

portion della ſpada nemica, i

come in queſta ſecon- ,

da figura ſcorge

ſi chiara
-
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Così il nemico reſtarà total

mente impedito in render la .

riſpoſta non ſolo in tempo, ma anche -

di poter in vn tempo operare, ed ope

rando verrà per ſe ſteſſo è ferirſi.

E volendo operaregli per ſorte
- - -

-

Verrà per certo ad incontrar la morte.

º E con ragione, poiche terminata, è

non terminata che ſia in quella parte »

emota dell'Auuerſario la ſtoccata,de

e reſtar la punta della ſpada in faccia

el nemico, e col filo ordinato verſo la

vada nemica, acciò volendoſi l'Au

erſarie è con la ſua ſpada, è col pu

nale ſchifare il colpo, reſti in quel

:mpo iſteſſo, che al riparo corre, in

iù parti ferito, poiche facendo vn'at

ione di riparo non può in quel tempo

ſteſſo ferire, per cauſa, che reſtando

la ſpada col ſuo filo ordinato, reſterà

la nemica ſpada ſoggiogata da detto

filo ordinato, poiche con vn ſol moto

- retto

s

.
-

-

-
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rètto douendoſi operare formeraſſi in

vn ſolo tempo vna ſola ittione, perfet

tamente operata, ch'eſſendo quaſi in

uiſibile lineara non potrà dettoAuuef

ſario ſchifarſene. Indi deneſi ritirar al

quanto il piè deſtro, èmezzº ianta ,

con tener ſempre la punta della ſpada

diſteſa verſo la faccia del nemico col

filo ordinato verſo la ſpada nemica, e 3

ritornar nel puntoiſteſſo il pugnale al

ſuo luogo primiero, atto ſempre à pa

rare; E poſcia ritrarſil piè ſiniſtro al

ſuo priſtino ſtato vinitamente iolla ſpd

da, e formar di nuoto inium'inſtante,

nel ſuo centro la pianta ſudetta, quale

formaraſſi con vh ſol ritiro di piè de

ſtro, ed vn di piè ſiniſtro Auuerten,

do però, che ritirar'il piè deſtro deue

farſi con vn ſol moto retto edºvnion ,

di membra, acciò la forza della ſchie

na preuanga, e con velocità non men

di mano, che di piedi vaglia ritirarſi

con vn'atto regolato. - º

E che
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. E che nel ſuo ritrar, com'hò accennato, -

“ Laſci la ſpada, e fiaſi ben guardato.

- . . S

Hauendoſi fin'hora della ſcorſa parla

to,conuiemmi far paſſaggio alle Rad

doppiate, quali ſono mezzi efficaciſſi

mi à ſcioglier il petto, agilitar il cor

po, e velocitar'il braccio, nulla però

differendo dalla pianta iſteſſa, che nel

la ſcorſa ſi coſtuma, ſe non che ſolo nel

portar la punta della ſpada più alta, e

e che nell'accoſtar'in miſura il piè de

ſtro due motivelociſſimi faccia, e nel

medeſimo iſtante à proportione ſeco.

portar'il piè finiſtro con vn ſolo moto.

Auuertaſi però, che nel caminar,

che haurà da farſi non deueſi entrar

tanto in miſura, per non riſoluerſi l'e-

Auuerſario al tempo, ma ſi deue fer

mar alquanto in vna miſura penata ,

(cioè che peni à giungerà ſegno) tan

to, che ſel nemico riſolueſſe operare

habbia biſogno di più miſura, e per

- COIl
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esistenza debbia accoſtarſi. Il che

facendo nel tempo ſteſſo, è che il piè

deſtro camini, è che il ſiniſtro è pro

portione s'accoſti, linear dcue il Ca

ualiero la ſtoccata lontana dal forte a

del di lui pugnale, come ſarebbe è di

re verſo il lato deſtro di detto Auuerr

ſario, ed iui terminarla ſudetta ſtoc

cata. Ma ſe'l nemico ſtaſſi fermo in

pianta, ſi deue all'hora (come hò det

to) alquanto fermarſi nella miſura pe .

nata, da doue deue linearſi la ſtocca

ta verſo la ſpalla deſtra dell' Auuerſa

rio col filo ordinato verſo la ſpalla ne

mica, e correndo quegli al riparo re

ſterà in più d'wna parte diſcouerto, ed

all'hora contro lui collo ſteſſo moto

retto, e filo ordinato linear douraſſi

vna raddoppiata, oue più indifeſo ſi

ſcorge. Indivſcir in vn tempo iſteſſo

fuor di miſura con hauer prima ſog

giogata la nemica ſpada nel modo ac

CCIlnatO. :
-

“ . . . - E per
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ſi

E perche nella ſcherma molti moº

di di raddoppiate poſſono operarſi, per

non rendermi tedioſo al lettore ne tra

laſcierò molte, ſolo riſerbandomi à

ſpiegarne quattro, due contro il pu

gnale, e due contro la ſpada nemica ,

come quelleche sò da me riconoſciute

più profitteuoli nellaſcherma.Le prime

due sò, che ſtandoſi in piata nel modo

deſcritto, deueſi accoſtare a miſura nel

modo accennato; non in altro diffe

rendo, che ſe in quella portarſi deue

la punta della ſpada alta, in queſta,

porteraſſi baſſa, ed eſſendoſi in vna,

miſura penata (come ſopra ſpiegai) li

near la ſtoccata verſo la faccia dell'au

uerſario, è della di lui ſpalla deſtra,

E correndo egli per infallibile al rie

paro col pugnale,coll'iſteſſo motoret.

to potraſſi in quel tépo iſteſſo raddop.

piar baſſa, e per ſotto il pomo del pus

gnale terminarla in petto al nemico, è

in quella parte, oue più indifeſo soſ,

- C ſerua,

-
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ſerua, e tener il filo della ſpada ſempre

ordinato verſo la ſpada nemica, Indi

vſcir con preſtezza fuori di miſura nel

modo deſcritto, olci , latri , i

i Laltre due contro la ſpada in va di

ſcorſo ſolo per non eſſer hirigo voglio

eſprimerle Onde dirò, che ſtandoſi in

pianta nel modo, come di ſopra, detie

fiaccoſtar, in miſura dell'iſteſſa ma

tiera, che liò ſpiegato. Solo in ciò dif.

feriſcono che ſe in quella l'Auuerſa

rio alla difeſa correſſe col pugnale,

opruſi debbiano le ſopiaccennate,

radoppiate, ma s'egli al niparo colla e

ſpadagndaſſe percuitarſi la ſtoccata,

chein faccialinea ſeli deum,nel tema

poiſteſo il cſſendo la ſtoccata lineata

per di dadtfb, raddoppiarſi deue per

l'iſteſſa linea la ſtoccata ſotto la ſpalla

deſtra dell'Auerſario codifilo della

ſpada ordinato, cri aizar alquanto il

nodo della mano. Ma ſe detta ſtocca

alineria foſſe per la parte di fuora o
e il º i dan
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dandoſi dal nemico al'occaſione, ea

desto nemico alla difeſº con la ſpada -

di fugricorreſſe, in via tempo ſotto la

ſpalla mºdgſima dalla parte di fuori

terminasdquaſi la ſtoccata con alzar

anco il nodo della mano, e che il pue

gno baſſe rimanga. . ci

ed i Rguantepiù difenderſi procura ,

Via più la raddoppiata entra ſicura;-

º B con ragiºne, poiche volendolº

Autierſariº ſchifarſi il primo colpo, è

col sndo alriparo , o che indietro ſi

daſſe,è di meſtieri,cght, dalla fea Pºr

ſistrºfiſcomponga i. Ed il Caualiera

hauengº la linea perfettamente in cº

traformatº con inſolimoto resto poi

"nei laghs ſi toua altra ſtoccata, oue

ſpiù il sºpo opportuno miſura. Quale

ſto gita deue ſpiccarſi insin con ordi

agria velºcità e ponyh fol motoretto,

e di Prima infantiene terminarla i

benchè passi " terminarſicºna

º e 2

v -Erp ſecon
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ſecondario fine di primo viene ad eſſe

re, poichè nel tempo, che la linea ſi

ſtà formando, per infallibile l'Auuer

ſario in quell'iſtante alla difeſa corre,

ed eſſendo in quel punto interminata

fa ſtoceata, terminarſi deue collo ſteſ

ſo moto retto, per doue l'occaſione

dall'Auuerſarioli vien dato . Poichè

come più fiate accennai.

Chi de la ſcherma vuolefferperfetto,

. Operarſolo deue vn moto retto. -

Ebenche non vi ſia dubbio, che le ,

i"ſiano per ſicure ſperimé

tate, laſciarnò voglio da parte di ſpie

gar l'attione più gioueuole, e perfetta,

non che per ſicuriſsima nella ſeherma,

e come tale approdata dalla ſperienza.

Della Fuga io intendo, la quale eſſen

dovn'attione velociſsima aceompar

gnata con alternatiuo di piè trillante

in vn'iſtante, e dalla ſpada traccheg

giante con vn ſol moto perfettamente

segolato, viene dall'occhio hamano

- - qua
- . . . . . - -.



uaſi per inuiſibile reputata; pertane

to ella dunque ſi predica irreparabile,

Per iſpiegarmi dunque dirò. Fortifi

cato il Caualiero sù la Pianta ſudetta

con vnion di membra, e sù la ſchie

na rinforzato fugarſi deue con vn ſol

moto, (ma regolato) alternatamente»

trillando il piè deſtro verſo il nemico,

all'hora quando l'Autierſario, qualche

cenno dimoſtra o di piedi, è di mano,

ò di occhi,ò inſommanel tempo iſteſ

ſo, ch'egli ſtà reſpirando. Con auuer-,

timento però, che nel fugar'il piè de-,

ſtro deue à proportione accoſtarſi il

piè ſiniſtro non per retta linea di quel-,

lo, ma fuor di linea alquanto verſo il

lato deſtro in vn tempo iſteſſo, e con,

la punta della ſpada ſerpeggiando co-,

tinuar verſo il nemico, finchè è miſu

ra penata ſi arriua, da douelinearſi,

deue per quella parte, oue più vacil

lante il nemico ſi ſcorge i poſciachè

quanto più ſerpeggia tracheggiando

C 3 con
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coi vi ſol moeo regolato la ſfiga s'-

opera, via più l'Auuerſario vacillando

ſi ſcommone,e nel tempo iſteſso, che

ſtempeſte s'oſserua, terminarſi in pet

tp la ſtoccata, e con ſollecitudine vſeif

fior di miſura nel modo deſcritto, e,

con l'iſteſsa figa, con cui s'accoſtaria:

tirarſi. li ori oi 3 a 1

º" Che la ijſi unºatto regolato iº

Alterzante, trillando, e linetto. -

Dalla fuga alle finte mi dotirei ac

cingere, che altre non ſono, che ſtra

tagemme, con cui moſtrandoſi fir'vna

coſa ſe ne faccia viraltra. Ma perche

ciò ſarà penſiero del Maeſtro ad inſe

gnarle, io in altro impiegarò il tempo

con accingermi a ſpiegarvi ſol modo

di toccata ſmoſsa.Ed è,che permanen

do ſempre nella pianta ſteſsa, deue iui

farſi con attentione, ſe Themico tiene

intentione di riſoluerſi prima e ciò col

noſceraſſi di qualche cenno, che l'Ati

uerſario farà ed all'hord tal catalierò

º i D. è do
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doura accoſtarſi in prender la miſura,

oiche ogni regola dourà principiarſi

in diſtanza, cioè fuor di miſura, e nel

caſo, che l'Autierſario al tempo ſi ri

ſolueſſe, ſta con vigilanza sì ad ope

rar, e ferirmvn'iſteſſo tempo, conviti

ſol motoretto, ma al tempo non riſol-:

uendoſi e volendo eglianco accoſtata

fi, qualche altro cenno di mani, è di

piedi, o di occhi faceſſe, in quel punto i

iſteſſo, tenendo però la ſpada a pre

portion di quella del nemico, toccaro

con velleinenza col filo della propria a

ſpada il debole della ſpada netica ed

in vn tempo traccheggiando la punta,

della ſpada con ritornarla al ſuo prisi

niero luogo, deneſi nell'iſtante ſteſſo

linearla ſtoccata per quella parte, olte,

il nemico più titubante ſi ſcorge; poi,
chè non potrà dirſi one douna terra e

narſi la ſtoccata, ma ſecondo Poeeaſio

ne, che dall'Athleſirio li vienraatg:

convitiacità terminarla, eternit,
- : C 4 vſcir
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vſcirconvn'atto regolato fuor di mi

ſura nel modoaccennato.

E ſe lnemico ritoccando aſco fa

La raddoppiata ſi è l'altra riſpoſta.

. E per non laſciar coſa indietro, ch'-

io non iſpiega, la quale operarſi poſſa

nella profeſsione della ſcherma dirò i

modo» con cui ſchermendoſi feriſca

di contra tempo. E certo per poterſi

ben operare vi ſi ricerca più finezza di

cognitione di miſura, e menſuratione

di tempo; poichè quanto più il con

tratempo per ſicuro ſi predica, ſtà tan

to più eſpoſto è varii perigli. Dunque

preſuppoſte le neceſſariecognitioni, e

menſurationi accennate permanendo,

ſempre nella medeſima pianta deue il

Caualiero accoſtarſi, ma cò vn ſol mo-.

to regolato, rinforzato nella ſchiena,

e convnion di membra, e che'l petto

nell'accoſtarſi rimanga nel ſuo natur.

ralcentro.indi eſſendo in miſura pena

º tentarſi deue col pugnale ageuo

- lan
fi
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lando verſo la ſpada itemica, acciò l'

Anuerſario è quel tento di pugnale ſi

riſolui, e ciò facendo nel tempo iſteſ

ſo, che la nemica ſpada ſpicca, non ſo

lo col pugnale al riparo di quella cor

rer ſi deue,ma linear nello ſteſso iſtan

te la ſpada col filo ordinato contro

quella del nemico, 8 in petto di quel

lo il contratempo terminarſi. Poi vſcir

fuor di miſura nel modo deſcritto.

Se al contratempo il tipo non miſura

Già mai questa toccata andrà ſicura.

Siauuerte,che ſe l'Auuerſario ſtendeſ-r

ſe la ſpada al cenno del pugnale per

toccarla, ſe è in miſura, ſi deue linear

la ſtoccata in quel medeſimo tempo,

che la ſpada dell'Auuerſario camina,

poichè in quell'iſtante remarrebbe im

pedito, è ferito; non douendoſi for

marcauatione, che altrimenti ſi farian

due tempi, contro le date da me re

gole, con cui replicai ſouente non do

uerſi dar nella ſcherma più d'un moto
retto i Si
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Siauuertirà anco, che ſe l'Auuerfà

rio mentre ſi viene innanzi forzaſſe la

ſpada del Caudliere, è pure detto Au

uerſario ſi trouaſſe di maggior forza, i

nell'frontar delle ſpade,all'hora il Ca-.

ualiero può tornare fuor di miſura con i

ritirarſi vn paſſo il piè deſtro,evn'altro:

del piè ſiniſtro, e tornando fuor di mio

ſura ſi sbrigherà con ſollecitudine che

potrà il Caualiere feruirſi di quelli

moti, che l'Autierſario neceſſitoſo vic

neà fare per accommodarſi, e ditien

tirà all'hora il giuoco lungo per effetto

continuato,perche all'hora il Catalie

roviene à fare le ſue operationi quan

dol'Autierſario non può ferir di teni- i

po, conta cognitione, e la miſuraione,
º aecennata. i i 2 i

º,
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E fin''hora, per quanto ho poſſuto,

è) ſono andato dimoſtrando tutto

quel modo, che può operarſi negli af,

falti di ſpada, e pugnale, parmi doue

re, che per compire queſto compendio

di ſcherma, vi aggiunga alcune poche

regole circa la ſpada ſola; per ſodis

far’anco il deſio di quei Citiàlieri, che

auidi di gloria bramari approfittarſi

nell'eſercitio d'wna compita ſcherma.

Quindi fiami lecito diſcorrerne con,

quella breue eſpreſsione tanto, quan

to baſtià precauerſi da ogni periglio

ſo intoppo, e non laſciarſi il Caualiere

offendere dall'Auaerſario . Dirò per

tanto, che ſtandoſi in pianta ben vhitò

con vn paſſo ſtretto, e che calcagno

º del
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del piè deſtro vada per retta linea al

calcagno ſiniſtro, e che 'l ginocchio

deſtro miri per linea retta la punta del

ſuo piede deſtro, e che i petto, e pan

cia ſtian perfilati, talchè parte non ſi

ſcorga da doue poteſſe l'Auuerſario

ferire, e che l fianco ſiniſtro vada per

linea retta al principio della ſua coſcia

e che 'l braccio ſiniſtro ſtia piegato di

modo, che'l cubito miri per retta linea

il ſuoi" che la mano ſtia per

giuſtalinea alla ſua ſpalla, diſcoſta pe .

rò dalla detta quanto mezzo palmo.

La teſta ſtia ſciolta di modo, che la .

faccia vada per retta linea alla ſpalla,

deſtra. Il braccio della ſpada ſtia dir

ſteſo per linea retta anneruato, e che'l

pomo della ſpada miri per giuſta linea

il deſtro lato, acciò il detto venga da

detta ſpada guardato, come euidente

smente nella figura di ſpada ſola ſi ver

Geº- , ri .
-

. . ! . . .

: : : : : : 2
-

- .

-

º : 3 Con

-
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( NOn auuertenza però, che ſe'lne

mico ſtà con la ſpada baſſa, ſi de

ue coll'iſteſſa pianta, guardia, e linea

ordinari fili della ſpada baſſa contro

quella del nemico, e ſe alta la poneſſe

alzar parimente la ſpada con ordinar

anco i fili contro quella;purche il corº

po ſtia tutto guardato di fuori, per

darſi di dentro ſolamente il largo da.

doue il nemico volendo operare, poſ

ſa tirare. Il che egli facendo da quele

la parte ſola doueraſſi ſtar pronto al ri

paro, ferendo nel tempo iſteſo, che la

nemica ſpada camina-Douraſſi in oltre

ſtarcóvigilâiaiche ſel nemico,mentre

camina la ſpada per ferirlo, con mag

gior forza tentaſſe ſuegliar il ferro per

poter diſtogliere il Caualiero dalla

detta linea perfetta, all'hora potrà egli

con mezzo circolo ferirlo da quella,

parte, chiei hemico ſcuopre più ſco

uerta. Auuertendoſi però, che ſe la

forza foſſe tale, che ſi ſciropriſſe totale

-
1lCfltº

-



46i,

-

mente da una pates all'ora ſi potrà

formati in tircolò si cioè voglio dire,

vnadauatine per ſotto la ſpada nemi

ea conſolezza di colpo,le don tener

ferma la ſchiena ritirati poco il piè de

firo a ſegno, che ſilei di miſura,accà

il meinico volendoſi ſcruir del tempo

reſti totalmonte impeditover ferito,

fatto queſto, componeri la ſpada per

giuſta linea verſo la ſpada nemica, ine

di colla forza di tiitta la ſchiena riti,

rerà la gamba è mezza pidnta, con i

iſtaraunertente ſe'l nemicoda ſti: quali

che occaſione, come dir ſarebbe ſe far

ceſſe forzi alla ſpada del Callalieres à

eti volerſi abbaſſare per qualithe ſotto

botta, allora il Caiialiero per qualſi,

noglia moto di occhi, è dimini,è di

piedis è di qualſiuoglia mododi rifi,

latione dell'Antierſario, conformare

vna linea retta verſo la fateis del mer

smico lo ferirà nel medeſimotempo, è

seſterà queglitotalmenteimpattoufi

iea ſi iºa i po
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potendo fare eperatione alcuna, ſtan:

te la ſodezza del braccio del Caualie

ro,che non ſpera ſe non vna linea ret

ta verſo la ſpada nemica. Ma ſelne

mico niun moto faceſſe per l'attione ,

segolata del Caualiero, all'hora queſti

con vehemenza tornerà il piè ſiniſtro

indietro fuor di miſura Auuertendo

ſi però, che mentre il piè ſiniſtro fuor

di miſura, muouer non ſi deue la ſpa

da, ne meno il piè deſtro: Ma doppo

che hà tornato nella primiera pianta si

all'hora leuerà la ſpada per la contra

guardia. Che ſelnemico voleſſe ino

quel moto ſervirſi del tempo reſterà

totalmente impedito, è ferito. Que

ſto è il vero modoi di volere ſchermir

stirando contro iltempo o

i5 e i i 2 i 3 , o i

- Ma chi sàdòtro il tipo nll'horſthermire

-o il colpo ſuogiamai potrà fallire.

. . . . . . i i

-Dirò ancora, che ſtandoſi nellaie
G D 1llº,
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ſima pianta, e proportion di corpo, co

dar campo che da vna parte ſola poſſa

il nemico far le ſue operationi tanto

offenſiue, quanto defenſiue, debbia il.

Caualiero ſtringerlo fuor della linea

con eſtrema ſollecitudine; e mentre »:

l'Auuerſario viene per fare le dette »

operationi, linear ſi deue la ſtoccata,

per la ſpalla deſtra del nemico, ma ſe ».

il nemico reparaſſe con forza ſtraordi

naria per detta ſtoccata regolata, alle

hora ſi può cduolgere per ſotto il brac

cio della ſpada dell'Auuerſario tanto,

che il detto Auuerſario volendo fare 3,

qualche operatione defenſiua ſi poſſa

col filo della ſpada guadagnare la ſpa

da nemica, e nell'iſteſso tempo ſtrin

gerlo, e ferirlo in più d'una parte; Ma.

e con ſollecitudine ritireraſſi fuor di

miſura per sbrigarſi, la ſpada del Ca

ualiero lo ſeguirà ſempre con la pro

portione de'fili verſo la ſpada nemica.

E queſto dettoguadagno,òvero attac
- CO
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E queſto detto guadagno, è vero att
A

tacco ſi può fare ſempre tanto ſe ſi

tira dentro, quanto fuori. Fatto que"

ſtoſi tornerà in guardia fuor di miſu

ra. Ma ſe l'Auuerſario in queſta pro

feſſione fuſſe eccellente ſi può con

incontrar il nemico convn ſol moto

retto reſtar del pari. Talche tutti due

ſono coſtretti andar fuor di miſura 3

ſe non vogliono ſtar ſoggetti à qual

cheoperationes Perghettocoſtandoſi

eolia cpgnitione della miſura e men

ſuratione del tempo può facilmente»

chitardayò qualche poco vacillare

ſtar in più parti ferito, è ſcompoſto,

e queſto è il vero modo di ſchermir

tirando con vni ſtoccata coni il filo

ordinato. « in o I e it oro:

i sa o

Con una ſtoccata ſchermir proturi,
-

-

E'l tempo è ſua difeſa hormai miſuri.

D Per
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Erche caminando ſempre con la

contra guardia con dare ſcoper

ta non più d'vna parte ſola, acciò l'e-

Auuerſario ſi riſolueſſe con le ſue

operationi, è di guadagno, è di toc

cata,ò di ſtoccata, ſi porrà ſempre con

linear la ſtoccata verſo il braccio de

ſtro, eſſendo queſta operatione fatta

in miſura. Ma ſe dette attioni foſſero

principiate da lungi ſi può con il me

deſimo filo della ſpada guadagnare

in quel tempo, che ſi muoneperve

nire innanzi per la medeſima linea -

ſenza formarcauationi, incontrare la

ſpada dell'Auuerſario con il filo drit

to, che appena la tocca, acciò l'Au

uerſario volendoſi sbrigare per ha

uere ſtato preſo in moto all'hora ſi

può ferire , è con preſtezza tornare

alla medeſima pianta, come hò detto

di ſopra, che ſempre ſarà ſicuriſsimo

di ſchermirſi tirando, che ſenza fare

attione veruna come formare cauº

- , a - tro
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tioni, è guadagni, ò finte, le quali

ancorche ſiano atti frequentati, di cui

molti ſtudioſi fan capitale di farle in

moto dell'Auuerſario, a me poco ſo

n'ingrado, poſciache poſſono eſſer

detti moti fallaci, è compoſti, perche

hanno in ſe diuerſi interualli, ed io

preteſi fin da principio moſtrare que

ſta profeſsione perfetta con vn ſol

modo di tirare, preſuppoſte la cogni

tione delle miſure, e menſurationi

de'tempi, non hò volſuto in ciò fer

marui, ſtimando, che chi oprarvo

leſſe attendendo ſolo a moti dell'Au

uerſario, potria facilmente ingannar

ſi: mentre potrebbon eſſer queſti fal

laci, altrimente ſarebbe ſe quei moti

l'Auuerſario farebbe quaſi forzato

dal Caualiero, onde non ſi potrà in

quelle preſupporre fallacia
- - , ri: a

Tirandeischermitor vinte . la morte

Moitra il ſaper hauerli dato ſorte.

D 2 Au
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i AVVERTIMENTO. . i:

- - , orº.

T Alla fine ſarà contieneuole mo

T, ſtrare alcuni auuertimenti circa

queſta nobiliſsima profeſsione; ſia,

dunque il primo,che neſſun Caualie

ro ſi fida, e faccia beffe di qualche ,

perſona poco,ò nulla della ſcherma ,

intendente; e che ſtia accorto come

ſe haueſſe à fare appunto con eſſerci

tato maeſtro è con huomini di gran ,

cuore. Secondo ſi auuerta di ſtare al

poſsibile con ogni autuertimento , e ,

viuacità,e ponendo mano il Caualie

ro alla ſpada procurerà sempre tro

uarſi leſte l'arme, acciò l'autierſario

habbia a mala pena far cenno riſolu

to di poner mano alla ſpada, che all'

hora tal Caualiero douraſsi trouar

in guardia nella fortificata pianta ,

che certo preualendoſi egli di tutte »

quelle regole, ed autiertimenti da -

noi fin'hora accennate hauerà com
r - i pi
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pita vittoria procacciando è ſe iſteſſo

colle rouine altrui vn nome eterno ,

quante volte la ſcherma ſia auualora

ta da ciò che la retta ragione, e le º

chriſtiane legi concedono.

I L F I N E.
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-A chi LEGGE -

INErmati Lettore,epria di valir le raggiu-.

ni, non condemnare di leggierezza i vo

li della mia penna. Sappi ch'ho ſcritto queſtº

aggiunta al mio libricciuolo,più toſto perſe

condare il genio di qualche Caualiere, che

per aggiungerfama al mio nome: queire, ch',

hor vedi tampate, ſon quelle medeſime let

tioni, che nell'occarrenze hebbero fortuna di

farinarcare il ciglio all'inuidiat. Nacquero,

parto di pouero ingegna; e ſe bambine viciſe

ro con Ercole iSerpi; hormature ſoffriranna,

veleni da quelle bocche, che ſogliono atteſi

care col fiato. Piange per le ſue ſuenture il

torchio mentre vede i ſuoi figli dopo le tortu

re condennati come colpeuoli, benche ſoste

nendo i tormenti, habbino fatto al mondo pa

leſe la loro innocenza. La mia ſcherma è così

debbole, che nòsà ſchermirſi dà denti dell'

Ariſtarchi, però mai s'arroſsì d'incontrare

in qualſiſia occaſione il cimento di Perſone di

qualchegrido. M'è parſo ſolamente ſtampare

questo picciol trattato così di ſpada, epu

gnale come ancor di ſpada ſola, per darti ad

4/a-
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intendere, che non vi ſi truoua differenza,

in ſaper maneggiare altr'armi, poiche chi do

mina bene il braccio del pugnale, ſi ſtima ba

uer vantaggioſe giuocaſse di ſpada ſola, eſ

fende meno difficile va'arma che due. Sì che

m'accuſerai di temeraria: perà Ch'incolpa l'

altrui opere, fà vn impegno di talento mag-,

iere altrimente ſarà coſtretto d'auuerare il

penſiero di Apollidere il quale ſottoſeriaena

a piedi delle ſue pitture. Facilius hacquiſ

uam culpabit, quam imitabitur. Vini
-
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In Auctoris laudem - s

- º sº . - , - , º - --

Epigramma, : 4 º - i ,

- - - - - s

a , º , - se, s è sa . :

e Rte tui ingeny quan KlI.LARDITA

. . . . . .redicis - 3 - e a s .

Atque iterum miro dogmate mirarefers

Immortali, eris ; nam mortem, vincere »

, Marte, e
- s - º - -

Et cunctos Martem vincere Morte doces.

- . . s - º . º , ºss s . ; -
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D. PETRI SI Dori

Ad eundem.

Epigramma.

Rodiga Muſa ſile: tanti fulgoribus

enſis -

Audax, qui,poteritfundere ab ore ſono?

Tu decus armorum , tibi ſunt certamina

ludus, º º ºº

Etlabor estrequies, 6 vigilare ſapor

Fasfuit& nomen tibi VILLARBITA pe

renne, ºve º º

Et calano, di gladio reddere poſſe tum.

Vrbis es ipſe decor, pluma mox cognitus

Orbi -

Sic opus Auctorem radicatº Aučfor opus.
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